ADORAZIONE EUCARISTICA Giovedì 19 settembre 2013

O Gesù eucaristico,
noi riconosciamo in te il Pastore buono
che ci guida sulle strade dell'esistenza,
il Maestro sapiente che dispensa
luce ai nostri cuori ottenebrati,
il Redentore che con tanta prodigalità
di amore e di grazia viene a noi incontro
e si fa ineffabilmente Pane di vita
per questo nostro cammino nel tempo
verso l'eterno possesso di Dio.
La nostra fede in te prorompe,
con sobria giocondità,
nell'esultanza di preghiere corali e di canti festosi,
e si riversa anche all'esterno dei templi
portando ovunque una nota di letizia
e un annuncio di speranza.
Sotto i bianchi veli dell'Ostia consacrata,
sappiamo di avere con noi
il Signore della vita e della morte,
«Colui che è, che era e che viene».
Tu infatti sei con noi tutti i giorni sino alla fine.
ATTO PENITENZIALE

Vogliamo rivedere davanti al Signore come amministriamo la nostra vita, quali sono i conti che alla fine dei giorni o della settimana ci troviamo tra le mani. Certamente saremo in debito con lui, al di là dell’entità del debito di ciascuno. Chiediamo perdono dei nostri peccati e imploriamo la conversione del cuore.
C.
Signore, che ci chiami ad essere amministratori fedeli nel tuo Regno, abbi pietà di noi.

A.


Signore, pietà.

C.
Cristo, che ti prendi cura del povero e dell’indigente, abbi pietà di noi.

A.


Cristo, pietà.

C.
Signore, che ascolti la nostra 
preghiera e ci doni la pace, abbi pietà di noi.

A.


Signore, pietà.

C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

A– Amen

O Padre, che ci chiami ad amarti e servirti come unico Signore, abbi pietà della nostra condizione umana; salvaci dalla cupidigia delle ricchezze, e fa’ che alzando al cielo mani libere e pure, ti rendiamo gloria con tutta la nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo... Amen

La Parola di Dio illustra ancora le condizioni del discepolato cristiano. Gesù ci interpella sulla misura e sulla qualità della nostra fedeltà. Ci chiede una fedeltà autentica e trasparente, senza ambiguità. Una fedeltà assoluta a lui, messa a dura prova dalle ambiguità del mondo. Guardiamo alla nostra vita, ai vari «padroni» che possiamo incontrare sul nostro cammino. E guardiamo a Gesù, che ci invita ancora una volta ad essere pienamente figli del Padre.

Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: 

«Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”.

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.

Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

Parola del Signore.

Lode a te o Cristo
******************************************************

Il punto centrale della parabola del fattore disonesto e astuto è espressa nella conclusione della parabola stessa: «I figli di questo modo sono scaltri più dei figli della luce». Il tratto essenziale è l'accortezza dell'amministratore, la sua pronta decisione e la sua lungimiranza. A Gesù non interessa il modo preciso con cui il fattore ha risolto il suo problema, bensì la risolutezza con la quale ha cercato di mettere al sicuro il proprio futuro. Coloro che appartengono alla luce non dovrebbero, evidentemente per i loro scopi e secondo una logica completamente diversa, avere la stessa prontezza, la stessa decisione e la stessa furbizia? Gesù vorrebbe che i discepoli, a proposito del Regno, avessero la stessa risolutezza che il fattore ebbe per sé. Il fattore fu astuto nel conservare se stesso, il discepolo sia altrettanto astuto nello spendersi per il Regno. Certo il fattore e il discepolo appartengono a due logiche diverse, il primo a quella del mondo e il secondo a quella del Regno. Nulla in comune fra i due. Tuttavia il discepolo impari dal fattore la furbizia.
Luca non si accontenta della parabola, ma l'attualizza applicandola a un caso concreto: l'uso delle ricchezze. In che modo il discepolo deve, di fronte ai beni terreni, mostrarsi furbo, risoluto e lungimirante come il fattore? La risposta è contenuta nel v. 9: «Ebbene, io vi dico: procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché quando essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne». La furbizia consiste nel procurarci degli amici che ci accolgano in casa propria. Secondo molti commentatori gli amici, che sono in grado di accoglierci nelle dimore eterne, sono i «poveri».
Non senza sorpresa, Luca poi chiama «disonesta» la ricchezza. Perché disonesta? Forse perché a volte è frutto di ingiustizia e perché, forse più spesso, diventa strumento di ingiustizia e di oppressione. Ma, forse, c'è un'altra possibile ragione per cui la ricchezza può dirsi disonesta: non soltanto perché a volte ingiusta nella sua origine e nel suo uso, ma perché ingannevole nel suo profondo: promette e non mantiene, invita l'uomo a porre in essa la propria fiducia e poi lo delude. Questo spunto è confermato dall'uso del vocabolo «mammona», che significa «ciò in cui si pone la propria fiducia».
Dio della vita, 

tu che ci hai chiamato alla 

comunione con te

nella fedeltà di un'alleanza

eterna e personale,

donaci di vivere il tempo presente 

nella speranza della vita senza fine,

dando a ogni scelta di questa

esistenza che passa 

la dignità e il sapore 

di un atto che prepari la gioia infinita 

****************************
della partecipazione al giorno

senza tramonto

del tuo Amore.

Allora, nella pace del tuo Spirito, 

canteremo per sempre il cantico dei risorti, uniti al Figlio tuo, 

Signore della nostra vita e della

nostra storia, unico vincitore del peccato e della morte. 

Amen! Amen!

********************************

Il padrone lodò l'ammini​​stratore disonesto, perché aveva agito con scaltrez​za: il padrone loda chi l'ha derubato. Questa conclusio​ne sorprendente è il nodo cruciale del racconto che ha il suo punto di svolta in una domanda: e adesso che cosa farò?
La soluzione adottata è quel​la di continuare la truffa', an​zi di allargarla, eppure acca​de qualcosa che cambia il senso del denaro, ne rovescia il significato. L'amministra​tore trasforma la ricchezza in strumento di amicizia; rega​la pane, olio - vita - ai debi​tori; fa di ciò che ha un sa​cramento di comunione. La ricchezza di solito chiude le case, tira su muri, installa al​larmi; ora invece il dono le a​pre: mi accoglieranno in ca​sa loro.
Gesù commenta la parabola con una parola bellissima: «Fatevi degli amici con la ric​chezza», la più umana delle soluzioni, la più consolante, donando ciò che potete e più di ciò che potete, ciò che è giusto e perfino ciò che non lo è! Non c'è comandamen​to più gioioso e più nostro. E contiene la saggezza del vi​vere: chi vince davvero nel gioco della vita? Chi ha più a​mici, non chi ha più soldi.
Notiamo le parole precise di Gesù: fatevi degli amici per​ché essi vi accolgano nella ca​sa del cielo. Essi, non Dio. E non solo qua, ma nella vita eterna, hanno loro le chiavi del paradiso. Ma nelle brac​cia di chi hai aiutato ci sono le braccia di Dio.
Perché il disonesto, e lo sono anch'io che ho sprecato tan​ti doni di Dio, sarà accolto nel Regno? Perché lo sguardo di Dio non cerca in me il male che ho commesso, ma il be​ne che ho seminato nei sol​chi del mondo. Non guarderà a te, ma attorno a te: ai tuoi poveri, ai tuoi debitori, ai tuoi amici. Sei stato disonesto? Ora copri il male di bene. Hai causato lacrime? Ora rendi felice qualcuno. Hai rubato? Ora comincia a dare. La mi​gliore strategia che Dio pro​pone: coprire il male di bene. E adesso che cosa farò? Sen​za volerlo l'amministratore fa qualcosa di profetico, o​pera verso i debitori allo stes​so modo con cui Dio conti​nuamente opera verso l'uo​mo: dona e perdona, rimet​te a noi i nostri debiti. Che fa​re?
In tutte le nostre scelte il principio guida è sempre lo stesso: fare ciò che Dio fa', cuore di tutta l'etica cristia​na. Siate misericordiosi co​me il Padre... amatevi come io vi ho amato...
Mi piace questo Signore al quale la felicità dei figli im​porta più ancora della loro fedeltà, che pone le persone prima dei suoi interessi, pri​ma del suo grano e del suo o​lio, che accoglierà me, fede​le solo nel poco e solo di tan​to in tanto, proprio con le braccia degli amici, di colo​ro con cui avrò creato comu​nione.
PREGHIERA DEI FEDELI

C. Presentiamo al Signore l’umanità intera ed ogni sua necessità. Chiediamo a Dio di liberarci il cuore dalla cupidigia dei beni e di colmarlo del suo amore e della sua misericordia per essere riconosciuti amministratori fedeli nel suo Regno.

L. Preghiamo insieme e diciamo:

Soccorri i tuoi figli, Signore.

· La Chiesa chiamata a testimoniare il primato di Dio e dei suoi beni, testimoni sobrietà e povertà nell’amministrare quanto le è stato affidato. Preghiamo.

· I governanti, solleciti nel promuovere il bene comune, non scendano a compromessi per accrescere le loro ricchezze, ma si preoccupino di gestire onestamente le risorse del paese. Preghiamo.

· Le nostre comunità parrocchiali, luoghi di preghiera e di incontro umano, portino in cuore il desiderio di edificare tutti con la carità vicendevole. Preghiamo.

· Gli uomini di tutti i tempi comprendano l’esigenza dell’amore di Dio, abbiano la forza, alla luce della fede, di non scendere a compromessi con altri idoli. Preghiamo.

· Il Signore che giudica sull’amore verso di lui e i fratelli, doni la vera ricchezza ai defunti che nella vita hanno creduto e sperato in lui. Preghiamo.

C. O Dio, che ci vuoi amministratori fedeli e saggi dell’umana ricchezza, guidaci con il tuo Spirito. Dona al nostro cuore di saper comprendere ciò che conta nella vita e di saper essere fedeli nel poco per poter godere un giorno dei beni eterni. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 
Amen.

Signore Gesù,
siamo qui raccolti davanti a te.
Tu sei il Figlio di Dio fatto uomo,
da noi crocifisso e dal Padre Risuscitato.
Tu, il vivente, realmente presente in mezzo a noi.
Tu, la vita, la verità e la vita:
Tu, che solo hai parole di vita eterna.
Tu, l'unico fondamento della nostra salvezza,
e l'unico nome Da invocare per avere speranza.
Tu l'immagine del Padre e il donatore dello Spirito;
Tu, l'Amore: l'Amore non amato.
Signore Gesù, noi crediamo in Te,
ti adoriamo, ti amiamo con tutto il nostro cuore, e proclamiamo il tuo nome al di sopra di ogni altro nome.
Signore Gesù rendici vigilanti nell'attesa della tua venuta.
LA PAROLA DI PAPA FRANCESCO

Non è facile per i cristiani vivere secondo i principi e le virtù ispirati da Gesù. Non è facile, ma è possibile»: basta contemplare Gesù sofferente e l’umanità sofferente e vivere una vita nascosta in Dio con Gesù.

Queste cose Gesù ci chiede. È un elenco non facile da vivere: amate i nemici, fate del bene, prestate senza sperare nulla, a chi ti percuote sulla guancia offri anche l’altra, a chi ti strappa il mantello non rifiutare anche la tunica. Sono cose forti. 

L’apostolo Paolo insiste sullo stesso tema: “Fratelli, scelti da Dio, santi e amati. Rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri” se qualcuno avesse di che lamentarsi nei confronti di un altro. Come il Signore vi ha perdonato così fate anche voi». Certo ci viene chiesto molto e per questo la prima domanda che sorge spontanea è: «Ma come posso fare questo? Come mi preparo per fare questo? Cosa devo studiare per fare questo?». La risposta è chiara: Noi, con il nostro sforzo, non possiamo farlo. Soltanto una grazia può farlo in noi. Il nostro sforzo aiuterà; è necessario ma non sufficiente.

Gesù è  la totalità del cristiano, Gesù è il centro del cristiano, Gesù è la speranza del cristiano, perché è lo sposo della Chiesa e porta speranza per andare avanti; Gesù è vincitore sul peccato, sulla morte. Gesù vince ed è andato in cielo con la sua vittoria. A questo proposito l’apostolo Paolo ci insegna qualcosa, ci dice: “Fratelli, se siete risorti con Cristo cercate le cose di lassù dove è Cristo trionfatore; è là, seduto alla destra di Dio. Rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra... Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio”.

È questa la strada per fare quello che il Signore ci chiede: nascondere la nostra vita con Cristo in Dio. E ciò deve rinnovarsi in ognuno dei nostri atteggiamenti quotidiani, poiché solo se abbiamo il cuore e la mente rivolti al Signore, trionfatore sul peccato e sulla morte, possiamo fare quello che egli ci chiede.

Mitezza, umiltà, bontà, tenerezza, mansuetudine, magnanimità sono tutte virtù che servono per seguire la strada indicata da Cristo. Riceverle è una grazia. Una grazia che viene dalla contemplazione di Gesù. Non a caso i nostri padri e le nostre madri spirituali ci hanno insegnato quanto sia importante guardare alla passione del Signore.

Solo contemplando l’umanità sofferente di Gesù  possiamo diventare miti, umili, teneri così come lui. Non c’è altra strada. Certo, dovremo fare lo sforzo di cercare Gesù; di pensare alla sua passione, a quanto ha sofferto; di pensare al suo silenzio mite. Questo sarà il nostro sforzo; poi al resto ci pensa lui, e farà tutto quello che manca. Ma tu devi fare questo: nascondere la tua vita in Dio con Cristo.

Dunque per essere buoni cristiani è necessario contemplare sempre l’umanità di Gesù e l’umanità sofferente. Per rendere testimonianza? Contempla Gesù. Per perdonare? Contempla Gesù sofferente. Per non odiare il prossimo? Contempla Gesù sofferente. Per non chiacchierare contro il prossimo? Contempla Gesù sofferente. Non c’è altra strada. Queste virtù sono le stesse del Padre, che è buono, mite e magnanimo, che ci perdona sempre, e le stesse della Madonna nostra madre. Affidiamoci alla Madonna. E  chiediamole che ci dia la grazia di sperimentare la sua dolcezza.
Come i due discepoli del Vangelo,
ti imploriamo, Signore Gesù: rimani con noi!
Tu, divino Viandante,
esperto delle nostre strade
e conoscitore del nostro cuore,
non lasciarci prigionieri delle ombre della sera.
Sostienici nella stanchezza,
perdona i nostri peccati,
orienta i nostri passi sulla via del bene.
Benedici i bambini, i giovani, gli anziani, le famiglie, in particolare i malati.
Benedici i sacerdoti e le persone consacrate. Benedici tutta l'umanità.
Nell'Eucaristia ti sei fatto "farmaco d'immortalità":dacci il gusto di una vita piena,che ci faccia camminare su questa terra come pellegrini fiduciosi e gioiosi, guardando sempre al traguardo della vita che non ha fine. Rimani con noi, Signore! Rimani con noi
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